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Per una storia materiale dello sport
di Domenico F. A. Elia8

La storia materiale dello sport costituisce un tema solo di recente affrontato dalla
storiografia, a partire da quella di area anglosassone, come testimonia la presenza di un
numero limitato di contributi scientifici ad essa dedicati9. In uno dei primi articoli apparsi
sull’argomento, nel 1986, Stephen Hardy, docente della University of New Hampshire,
rifletteva su quanto la difficile collocazione di questo ambito all’interno della più ampia
storia sociale avesse ostacolato l’approccio dei ricercatori in questa direzione10: molti
aspetti della storia materiale dello sport, infatti, richiedono di essere considerati partendo
da prospettive più vicine alla storia d’impresa ed economica11. Hardy suggeriva, dunque,
che si adottasse un criterio nuovo nello studio della storia materiale dello sport: l’analisi
storica non avrebbe dovuto partire dai processi generali oggetto dello studio da parte
degli storici della società (quali ad esempio i mutamenti all’interno delle classi sociali o
l’atteggiamento rispetto al razzismo), quanto invece dalle tematiche che venivano portate
all’attenzione degli studiosi dalle organizzazioni sportive stesse12. Secondo queste
premesse metodologiche, Hardy proponeva tre indirizzi di ricerca: il primo finalizzato a
definire il prodotto sportivo, il secondo a indagare il ruolo svolto dagli imprenditori nel
processo produttivo e il terzo utile a definire le tipologie delle singole organizzazioni
sportive e i legami che si instauravano fra queste sotto l’azione degli imprenditori. In
particolare, soffermandosi sul primo indirizzo, Hardy definiva il “prodotto sportivo”
una «merce triplice»13, composta da un aspetto formale (le regole dell’attività sportiva o
del gioco), da uno istituzionale (i servizi correlati allo sport) e uno materiale (beni
sportivi). A loro volta, questi tre aspetti potevano esistere ed essere studiati ciascuno
preso singolarmente (in quanto, per esempio, un insieme di regole che definiscono uno
sport esiste indipendentemente dall’effettiva produzione degli attrezzi necessari a
praticarlo), ma raggiungevano il pieno significato se considerati nella loro interazione14.
Ciononostante, l’importanza attribuita ai tre ambiti di ricerca del prodotto sportivo è
stata, nel corso degli anni, diversa: se ai primi due – ossia al ruolo avuto da organizzazioni
formali di rules-makers nel condizionare o comunque nel modificare le regole del gioco
(per esempio attraverso la pubblicazione di guide normative) e a quello degli agenti
educativi, politici e sociali in grado di condizionare il prodotto sportivo – è stata attribuita
una maggiore visibilità, il terzo aspetto, rappresentato dagli oggetti fisici necessari allo
svolgimento degli sport, è stato sicuramente il più penalizzato dalla ricerca storica. Le
ragioni alla base dell’esclusione di quest’ultimo indirizzo sono riscontrabili innanzitutto
nelle dinamiche di preservazione e tutela di palloni, divise ed altri articoli sportivi che
potrebbero essere considerati a pieno titolo fonti per la storia delle discipline sportive15.
La mancanza di musei o la loro sottovalutazione, salvo rare e circostanziate eccezioni16,
sono il segno della scarsa attenzione esercitata dagli studiosi nei confronti della cultura
materiale sportiva e rappresentano un ostacolo allo sviluppo della ricerca in questa
direzione. Gli storici, secondo la lucida analisi di Vamplew, mostrano di rifiutare le fonti
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materiali custodite nei musei per diverse ragioni: in primo luogo, perché i musei sono
spesso organizzati per rappresentare più luoghi simbolici di una memoria risalente ad
una mitica “età dell’oro” di una o più discipline sportive, che non centri di
documentazione effettiva; in secondo luogo, gli storici criticano la presentazione delle
informazioni didattiche fornite a corredo degli oggetti esposti, ritenendola carente di
informazione, oppure ordinata secondo un criterio personale e non scientifico; in ultimo,
non ritengono che le collezioni museali siano in grado di rappresentare criticamente le
interazioni fra le organizzazioni sportive e le discipline, evitando inoltre di mostrare gli
aspetti controversi – ad esempio la dipendenza da sostanze stupefacenti – della vita degli
atleti più celebri17. Se a queste difficoltà di approccio incontrate dagli storici dello sport,
si aggiunge la considerazione che pochi sono i musei, soprattutto in area europea, in
grado di ospitare ciò che Huggins e Mahony definiscono «high art» applicandola al
contesto sportivo18, si comprende perché, salvo circostanziate e lodevoli eccezioni, la
storia materiale sportiva non abbia ancora trovato il contesto nel quale essere valorizzata
e quindi esposta ad un pubblico composto anche da non-specialisti19, impedendo così
allo storico di acquisire conoscenze importanti che le fonti scritte – come ad esempio
quelle d’archivio – non sono in grado di fornire20. Quest’ultima considerazione, tuttavia,
non deve portare a sottostimare l’importanza delle fonti d’archivio: come riconosce lo
stesso Hardy, uno dei maggiori investitori nello sviluppo sportivo è, infatti, lo Stato,
mediante la molteplicità dei suoi organi legislativi21 ed educativi.
L’azione dello Stato si sviluppò, infatti, nell’ambito educativo pubblico per eccellenza, la
scuola. È necessario, dunque, ricostruire le vicende che nel giovane Stato unitario
permisero l’introduzione dell’attività fisica nelle scuole e nelle palestre delle società
private di ginnastica e di sport; conoscere gli indirizzi educativi ai quali si appellarono i
fautori della ginnastica e dell’educazione fisica in Italia; verificare, infine, lo stato delle
palestre e dei campi da gioco, luoghi deputati alla costruzione del corpo che, 

«formato secondo gli auspici scientifici e morali, con una nuova identità culturale e
con un diverso protagonismo sociale, [andava] a confluire nella rinnovata
socializzazione civile e a stabilizzarsi nella società tipicamente borghese»22.

Infine, deve essere indagato il ruolo avuto dal corpo insegnante e dai sodalizi privati in
questo processo che rientra in quello generale di nation-building23. Solo alla luce di tali
indicazioni, infatti, sarà possibile verificare quali legami fossero stati intrecciati tra la
“forma dell’attività sportiva o del gioco”, i “servizi sportivi” e i “beni sportivi” che
costituiscono nel loro insieme il “prodotto sportivo” a livello nazionale: le diverse scuole
di pensiero che in Italia si scontrarono su quali indirizzi avrebbe dovuto prendere la
ginnastica nei programmi scolastici, ad esempio, si resero protagoniste di un’accanita
battaglia relativa all’uso degli attrezzi alla quale, naturalmente, non potevano restare
estranei gli imprenditori che agivano in questo particolare settore della produzione. La
documentazione conservata presso l’AcS si rivela fondamentale per lo studio dei “tempi
formativi” entro i quali si realizzava l’educazione del cittadino. Allo Stato postunitario,
infatti, «gli unici “tempi” che in qualche modo stavano a cuore (oltre al tempo di lavoro
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tradizionalmente inteso) erano quelli “formativi”, coincidenti con i tempi della scuola e
dell’esercito. E in questi due ambiti l’interesse statale prese corpo nell’attività di ben tre
ministeri: Pubblica istruzione (scuola primaria, scuola secondaria classica e tecnica,
università); Agricoltura, Industria e Commercio (scuola professionale); Guerra (scuole
militari)»24. Lo spoglio del fondo archivistico “Ginnastica, tiro a segno, nuoto, palestre,
scherma 1861-1894”25 permette, in particolare, la ricostruzione delle carriere degli
insegnanti di ginnastica, i percorsi di abilitazione conseguiti da questi, le condizioni delle
palestre e degli spazi aperti. Inoltre, la possibilità di consultare la banca dati “Ufficio
italiano brevetti e marchi, serie Marchi e serie Modelli” – un’opzione, questa, resa
recentemente possibile per gli studiosi dall’AcS – consente di realizzare un rapido
censimento dei brevetti depositati attinenti la produzione di attrezzi ginnico-sportivi
realizzati in Italia fra 800 e 90026. Un segnale di attenzione nei confronti dello studio dei
tempi “formativi” nella scuola è stato lanciato nel convegno internazionale promosso a
Venezia dalla Confederazione nazionale associazioni diplomati Isef e Laureati in Scienze
Motorie intitolato “150 anni di educazione fisica nella scuola italiana: confronto con
l’Europa”27. La tipologia degli esercizi accettata dalle autorità, inoltre, finiva
coll’influenzare profondamente anche la “forma dell’attività sportiva”, completando così
il disegno alla base della «triplice merce» elaborata da Hardy. 
Stephen Hardy ed i suoi colleghi, dopo l’articolo pubblicato nel 1986, hanno proseguito
gli studi aventi come oggetto la storia materiale dello sport, in particolare analizzando il
ruolo esercitato dalle industrie sportive nella definizione di nuovi sistemi istituzionali e
valoriali e nella modificazione di quelli pre-esistenti28. Fondamentale si è rivelata, inoltre,
una classificazione contenutistica avanzata da Hardy in relazione agli specifici settori
oggetti di indagine storica, all’interno dei quali è stata così avanzata l’esistenza di una
categoria relativa all’ “equipaggiamento” dell’atleta, che si rivela non solo in grado di
influenzarne le potenzialità agonistiche, ma giunge a condizionare le modalità di
approccio che questi esercita nei confronti della propria attività motoria29. A tale
proposito, Hardy sottolinea che gli oggetti materiali determinano l’azione agonistica
definendo, limitando e rendendo possibili alcuni movimenti caratteristici di determinati
giochi30. La storia materiale dello sport si rivela perciò come il punto di partenza
metodologico necessario per superare l’esiguità delle ricerche svolte in questo specifico
settore, permettendo allo studioso di definire i codici di significato31 della pratica
agonistica e ginnastica attraverso l’analisi dei “beni sportivi” che ne rendono possibile
lo svolgimento. L’obiettivo finale di un tale approccio di ricerca diviene così il
superamento dell’analisi dei singoli case-histories da parte degli storici, i quali si rivelano
sovente incapaci di formulare, attraverso lo studio dei casi particolari, categorie
interpretative di più ampio respiro, le quali, al contrario, renderebbero possibile
comprendere – anche nell’ottica di un’analisi comparativa – un fenomeno storico, come
quello agonistico, che attraversa in senso diacronico la storia umana. Una predilezione,
quest’ultima, che trova la sua attualità nella mancanza di organicità della ricerca storica
in merito, incapace di produrre delle ampie monografie dedicate alla storia materiale
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dello sport dei singoli Stati europei32, e dalla mancanza di collaborazione fra settori
disciplinari diversi (sociologico, pedagogico, economico, oltre che, naturalmente, storico),
capaci invece di offrire metodologie di ricerca diverse per comprendere fonti di diversa
provenienza.
Le ricerche di storia materiale dello sport, nonostante gli indubbi sviluppi conosciuti
negli ultimi vent’anni, hanno indagato i legami sviluppatisi fra atleti e gli attrezzi loro
necessari per svolgere la performance agonistica, nonché i progressi permessi dal
crescente utilizzo della tecnologia all’interno delle competizioni agonistiche nelle quali
essa ha già assunto un ruolo fondamentale per l’andamento dell’evento stesso, come, ad
esempio le gare automobilistiche o i tornei di foot-ball33, tralasciando, tuttavia, l’ambito
scolastico34 nel quale i “beni sportivi” si sono rivelati necessari per lo svolgimento
dell’attività fisica e insieme educativa.
Lo studio della produzione e del consumo degli oggetti scolastici, d’altra parte, costituisce
una delle linee più recenti di ricerca della storiografia dell’educazione, incapace, tuttavia,
di rivolgere attenzione specifica all’attrezzatura ginnastica e sportiva. All’interno di tale
ambito di ricerca è stata formulata l’efficace definizione di «mezzi di educazione di
massa»35, in grado di evidenziare la rilevanza assunta dal processo di standardizzazione
che ha riguardato sia i sussidi didattici necessari per il loro svolgimento che le
metodologie d’insegnamento delle singole discipline scolastiche. Lo studio dei «mezzi
di educazione di massa» è intrinsecamente legato, a sua volta, a quello condotto sulle
«industrie educative»36, ovvero le imprese dedite alla loro produzione. Sulla base di
queste considerazioni, torna d’attualità un’osservazione che Hardy scriveva già nel 1986,
in relazione alla necessità di ricostruire le relazioni fra articoli sportivi, stili di gioco e
norme37, ampliando tuttavia il contesto all’ambito scolastico, che ha stretto, con le attività
fisiche – ginnastica e sport – un rapporto privilegiato nei diversi contesti europei.
Lo stato della ricerca storica italiana, in particolare, pur avendo in parte superato quello
“stato di pigrizia” che costituiva il j’accuse di Stefano Pivato nel 198938, sul versante della
storia materiale dello sport dimostra ancora gravi lacune, controbilanciate da alcuni
importanti contributi sui ludi di età medioevale e moderna39, dall’opera di Valentina
Durante, Sportsystem, tra fashion e performance40 – che ricostruisce le vicende storiche,
culturali, economiche e sociali del distretto montebellunese – , dal capitolo Il capitale

economico, scritto da uno dei pionieri della ricerca storica italiana sullo sport, Felice
Fabrizio, nella sua ultima monografia intitolata Fuoco di bellezza41, e dagli atti delle
giornata di studi sul tema “Sport e Società nell’Italia del ’900”42, tenutasi presso la Facoltà
di Scienze politiche dell’Università degli Studi di Siena l’11 novembre 2010. Il contributo
di Fabrizio, in particolare, fornisce dati utili per ricostruire una storia dei «beni sportivi»
secondo l’espressione adoperata da Hardy: indica infatti quali fossero i costi indicativi
per acquistare l’equipaggiamento ginnastico e sportivo necessario al praticante43 e una
lista dei principali produttori, imprenditori e commercianti sportivi44.
Leggendo il quadro sinottico presentato da Fabrizio, si nota come la situazione
complessiva della produzione italiana tra la fine dell’800 e l’inizio del ’900, ossia all’epoca
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in cui in Italia il sistema sportivo si afferma compiutamente45, non fosse affatto
deprimente: in quell’arco temporale, infatti, erano attive diverse ditte, soprattutto nella
produzione di attrezzi da palestra, costumi e divise, scarpe e altri indumenti utili per gli
sport alpini, ciclismo e negli sport d’importazione britannica.
Il silenzio storiografico italiano sulla storia materiale dello sport può essere spiegato,
almeno parzialmente, con la giovane età che tale settore della ricerca mostra di avere e
sulla sua localizzazione natale oltre Oceano, in un contesto storico, economico e sociale
profondamente diverso da quello italiano. Un’altra causa può essere determinata dalla
difficoltà di riscontrare informazioni sulle ditte specializzate e sulla difficoltà di lettura
di fonti storiche come le fotografie46, accentuata dalla confusione terminologica alla quale
non erano estranei neppure i teorici della ginnastica: è il caso, ad esempio, di Emilio
Baumann, direttore della Scuola Normale di ginnastica di Roma, che nella sua opera La

ginnastica in Italia, utilizza tre termini diversi per indicare l’attività economica di Luigi
Brunetti, proprietario di un opificio per la produzione di attrezzi ginnastici a Bologna47. 
Gli studi avviati nel settore della storia materiale dello sport, dunque, stante i caratteri
originali che ne costituiscono i tratti distintivi all’interno della più ampia e documentata
storia delle attività fisiche, consentiranno, in una sorta di circolo virtuoso, di avviare un
dialogo costruttivo con le istituzioni nazionali (Coni e singole Federazioni), consentendo
al tempo stesso la salvaguardia e la valorizzazione delle fonti materiali – destinate ad
arricchire le dotazioni dei musei sportivi – e della documentazione scritta, conservata
non solo all’interno delle strutture statali, ma anche presso associazioni sportive,
istituzioni private e archivi famigliari. La valorizzazione degli archivi sportivi48, in questo
senso, avrà un benefico effetto nell’agevolare la ricerca storica e garantire così una
maggiore conoscenza dei principali fattori, politici, sociali ed economici che hanno
influenzato la produzione dei beni sportivi e «mezzi di educazione di massa».
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